Conforto nella malattia
Nell’aprile 1982 venni ricoverata all’ospedale di Oristano per essere operata di un fibroma abbastanza trascurato. Don Stefano venne a trovarmi con don Ignazio Cabiddu.

Nell’andarsene, dopo avermi dato la sua benedizione, mi rassicurò dicendo: “Coraggio! Vedrai che andrà tutto bene e il giorno di Pasqua sarai a casa, da tuo marito”.

Venni operata subito e andò tutto bene. Il giorno di Pasqua cadeva proprio cinque giorni dopo. Molti malati furono mandati a casa. Alle dieci del mattino cominciavo a pensare che non mi avrebbero dimesso e che questa volta don Lamera si era sbagliato per quanto riguardava il mio rientro.

Confesso che quasi mi faceva piacere! Mi dava fastidio che molti lo ritenessero per uno che ha la bacchetta magica. Io lo vedevo come un grande apostolo, uomo di intensa preghiera, maestro e guida per la nostra formazione.
Subito però mi chiamò il primario chiedendomi se volevo andare a casa. Risposi che mi sarebbe piaciuto ma che preferivo restare, se era necessario per la guarigione.
Mi visitò e si disse meravigliato di una guarigione così rapida, data la mia età e la gravità della operazione subita.

A mezzogiorno del giorno di Pasqua recitavamo il “Regina Coeli”, con mio marito e i figli ringraziando il Signore, la Madonna e anche don Stefano per la sua immensa fede.
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